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Le origini e gli sviluppi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel 2008 l’Azione Cattolica compie 140 anni. È infatti nel 1868 che la Società della Gioventù Cattolica  – primo nucleo della moderna AC – si dà uno Statuto, costituisce in Bologna un Consiglio superiore e viene ufficialmente riconosciuta dal Pontefice. In realtà, come ricorderà nel 1871 lo stesso Giovanni Acquaderni – insieme a Mario Fani fondatore della Gioventù Cattolica – la vita della Società aveva avuto inizio già nel 28 giugno dell’anno precedente, quando «per divino consiglio e colla benedizione del Santo Padre essa fu iniziata».

Sorta in un contesto di fermenti e di nascita di nuove associazioni, la Gioventù Cattolica si caratterizza per una impronta più spiccatamente spirituale. Il suo Statuto interiorizza le finalità dell’associazione, portandole essenzialmente sul terreno della formazione delle coscienze dei soci; lo stesso Statuto, nonostante il contesto storico segnato da forti contrasti, escludeva ogni accenno alla vicenda politica, così come non vi si trovavano riferimenti diretti alle tematiche sociali. 

Non che i giovani cattolici non si impegnassero nel sociale, le cronache dei primi circoli sono anzi ricche di iniziative come le “cucine per il povero” e la Gioventù Cattolica sarà la prima promotrice di quel Congresso di Venezia da cui prenderà il via l’Opera dei Congressi, ma scelgono come nota caratteristica della Società un terreno che sta a monte e che li porterà ad attestarsi sulla formazione spirituale del laicato.

Altri – aveva scritto Mario Fani riferendosi alle Conferenze di San Vincenzo – penseranno alla carità verso i poveri, «noi dobbiamo pensare alla carità verso i giovani» impediti dalle «audacie della rivoluzione [la secolarizzazione] persino di mostrarsi cristiani». È chiaro l’impegno per il primo annuncio e per “sostenere” la fede. 

È questa sottolineatura formativa che porta via via l’AC a differenziarsi dal più generale Movimento Cattolico e a prendere quella caratteristica forma, anche organizzativa, che la accompagnerà per tutto il ’900. Al primo nucleo della Gioventù Cattolica andranno via via saldandosi vari rami – secondo la definizione classica che veniva utilizzata nell’AC prima dello Statuto del 1969 – rami che hanno una diversa genesi. Talvolta alla loro origine vi è la figura di un fondatore o di una fondatrice, talaltra nascono su sollecitazione della gerarchia oppure come sintesi delle due possibilità. Nascono così l’Unione donne cattoliche (1908), la Gioventù femminile (1918), la Federazione uomini cattolici (1922), e i movimenti collegati: la Federazione universitaria (1896) e il Movimento laureati (1932).

La stessa espressione “Azione cattolica” va affermandosi nei primi anni del ’900 anche a seguito della riforma di Pio X, tesa a riorganizzare il Movimento Cattolico, che avrà i suoi effetti soprattutto sulla riarticolazione dell’AC, rafforzando lo stretto legame dei laici con la gerarchia, nel tentativo di riassorbire le spinte autonomistiche delle correnti murriane. Nei primi decenni del secolo XX comincia a prender corpo, in tutte le regioni italiane, quell’associazionismo cattolico che ricoprirà nella storia religiosa e civile del nostro Paese un ruolo particolarmente significativo. Una funzione di tutto rispetto svolgeranno le giovani della Gioventù femminile, fondata da Armida Barelli: si diffonderanno capillarmente nelle diocesi, si impegneranno nella promozione della donna e si mobiliteranno per molte Opere sorte in quegli anni, prima fra tutte l’Università Cattolica (1921) cui contribuiranno a dare un vero e proprio sostegno popolare.  

Con Papa Ratti (1922-1938), la riorganizzazione dell’Azione Cattolica segna l’inizio di un processo di centralizzazione del Movimento Cattolico in Italia che finirà per costituire nel Paese – anche grazie alle possibilità che gli erano assicurate dal Concordato – una realtà concorrenziale a quella messa in moto dal regime fascista.

Dopo il Concordato, l’AC rappresenterà il perno di una vera e propria trasformazione della presenza della Chiesa e dei cattolici nella società italiana, contribuendo al processo di “nazionalizzazione” degli italiani. In seguito alla crisi del 1931 e quella successiva del 1938, Pio XI prima, e soprattutto Pio XII dopo, rafforzano la dipendenza gerarchica dell’AC e ne rimarcano l’apoliticità: in quegli anni viene ribadito il principio della «collaborazione dei laici all’apostolato gerarchico della Chiesa», ma, di fatto si modifica il volto dell’Associazione, perché si limita il ruolo del laicato. Tale limitazione viene superata solo nel 1946, con la reintegrazione dei laici nei posti di responsabilità.

La stagione della guerra è vissuta dai cattolici sul fronte dell’assistenza a sfollati, profughi e reduci. Con il radiomessaggio del 1942 Pio XII bandisce una “crociata sociale” per la realizzazione di un “ordine nuovo”: si apre quindi un periodo di impegno dell’AC in ambito religioso e sociale, in funzione di un’educazione capillare e organica delle coscienze.

Per iniziativa dell’AC o di suoi esponenti  sorgono diverse organizzazioni rivolte ai più diversi compiti di apostolato. Anche dopo la Liberazione l’associazione si muove in una prospettiva fondamentalmente religioso-sociale, secondo le direttive di Pio XII. Il Papa mostra di volere andar oltre quell’opera di supplenza politica assolta dall’Azione Cattolica tra la seconda metà del 1947 e la prima metà del 1948.

Tuttavia, numerose sono le condizioni che costringono Pio XII a continuare, di fatto, quella linea: prima fra tutte il delinearsi della cosiddetta “guerra fredda”. Basti richiamare alcuni fatti internazionali: la smentita del “patto” tra Truman e Pio XII; la persecuzione dei Cardinali Mindszenty in Ungheria e Wyszynsnki in Polonia e dell’arcivescovo di Praga monsignor Beran, nonché il metodico impedimento di ogni forma di culto e di manifestazione pubblica nei Paesi comunisti; e inoltre la fine del monopolio atomico degli Stati Uniti, rotto dall’Unione Sovietica nell’estate del 1949; la proclamazione della Repubblica popolare cinese nell’ottobre 1949. 

A sua volta, la lotta al comunismo, che tra il 1947 e il 1948 aveva dato segni di successo a breve periodo, si trasforma, nel 1949, in una sorta di “lotta di logoramento” dagli esiti incerti. Questa lotta è condotta essenzialmente dall’Azione Cattolica. Vengono, proprio in quegli anni, promossi i Comitati Civici, che svolgeranno un ruolo non indifferente anche nell’alfabetizzazione democratica del Paese.

L’abbandono da parte di Carlo Carretto della presidenza della Giac nel 1952 e le dimissioni del suo successore Mario Rossi nel 1954 costituiscono un serio segnale di crisi, segnale che già anticipa i fermenti che avrebbero dato vita al Concilio e al rinnovamento segnato dalla nuova “scelta religiosa” di Vittorio Bachelet e di monsignor Franco Costa.

Con il Vaticano II la Chiesa affronterà sotto una nuova luce il tema del laicato. Numerosi fermenti sono presenti, tuttavia, anche nel periodo storico precedente il Concilio, specie attraverso la riflessione che alcuni teologi d’oltralpe avevano alimentato, sollecitati anche dalle nuove esperienze che si realizzavano nelle associazioni di AC.

Come è noto, pur negli anni di più intensa attività del laicato cattolico, alla genericità del concetto corrisponde una duplice prassi ecclesiale: da un lato i fedeli comuni, dall’altra coloro che appartengono a realtà associate, e in particolar modo all’AC che, sotto il pontificato di Pio XI, aveva assunto una più precisa fisionomia rispetto al Movimento Cattolico e che era stata scelta come “strumento guida” dell’intero laicato cattolico, organizzato e non. Con Pio XII si inizierà a parlare dell’AC non più come partecipazione all’apostolato gerarchico della Chiesa, ma come “collaborazione” con esso. La sua storia è costituita dalla trama fitta di relazioni tra clero e laicato e promuove una vasta esperienza laicale che sollecita numerosi pronunciamenti magisteriali e il fiorire della stessa Teologia del laico, con teologi come Philips e Congar.

La presa di coscienza del laicato

Pur nella eterogeneità di contributi e di stili che il ricco complesso dell’associazionismo laicale qualificabile come AC ha rappresentato, è possibile individuare un denominatore comune. L’insieme delle aggregazioni che, fin dai primi anni del secolo e più compiutamente durante il pontificato di Pio XI, andrà a costituire l’Azione Cattolica Italiana ha contribuito in maniera determinante a preparare quel salto di qualità che il Concilio Vaticano II farà a proposito del laicato. La storia dell’AC è infatti ,secondo questa ottica, la storia della lenta presa di coscienza da parte del laicato di quella che è la sua chiamata nella Chiesa e nel mondo. Sotto la categoria dell’apostolato, e segnatamente nella collaborazione all’apostolato gerarchico, migliaia, milioni di laici di ogni età, genere e condizione sono stati formati e coscientizzati sentendosi membra vive della Chiesa, vivendo pienamente il sacerdozio regale. Donne e uomini, giovani e anziani, ragazzi e anche bambini di pochi anni sono stati aiutati dall’Azione Cattolica a vivere un protagonismo laicale per l’evangelizzazione che ha scritto pagine luminose. Non solo nella vita della comunità cristiana, ma anche in quella della collettività civile, dove il laicato di AC ha dato numerose testimonianze talvolta decisive – si pensi ad esempio alla pagina della guerra e della ricostruzione  –, sempre significative.

Lontano dalle grandi ribalte, calcate solo occasionalmente e per brevi periodi, l’Azione Cattolica si è radicata nel Paese diffondendosi con una rete capillare di associazioni e di gruppi, e dando così il meglio di sé proprio nella dimensione feriale e popolare.

Una storia di santità 

È da questa dimensione che si ricava una storia fatta di piccole e spesso ignote figure di santità laicale. 

La presenza nella lunga storia dell’Azione Cattolica di tante donne e uomini, giovani e ragazzi che possono a buon titolo essere indicati come un riferimento di santità sta a significare la bontà della formula associativa, l’efficacia, la qualità della formazione cristiana che consente di raggiungere, ciascuno nella sua misura, la pienezza della vita. 

Questa considerazione porta con sé l’invito a considerare la storia dell’AC specie sotto questo profilo, lasciando in secondo piano le pur importanti implicazioni di tipo più sociale e politico che certo sono presenti, ma non rappresentano l’aspetto principale di tale vicenda. Mi pare che dopo 140 anni si possa con orgoglio affermare che la lunga storia dell’associazione vada a testimoniare in primo luogo la capacità di sostenere il cammino cristiano di migliaia e migliaia di credenti, per aver contribuito, attraverso la formazione delle coscienze, a una seminagione che si è fatta poi cultura e si è tradotta spesso in un fattivo impegno sociale e in un generoso servizio alla politica.

Un altro aspetto che vorrei sottolineare è che questa storia di santità ha prodotto molti più frutti di quelli che le vengono riconosciuti. Infatti se spesso vengono citati personaggi ormai noti, non mancano anche – anzi sono le più numerose – figure di donne e di uomini che vivono il modello di santità nella forma anonima della vita quotidiana, legata a tante realtà locali dove non a caso sono diventati punti di riferimento. Non parliamo quindi di una storia di persone famose che figurano già in una galleria di personaggi che si sono distinti, ma di quella di moltissimi cristiani la cui biografia ha inciso sul territorio, nei piccoli centri come nelle grandi città del Paese, lasciando un’impronta piena di significato e una eco tra la gente. Qui sta anche il motivo per cui, per comprendere al meglio la storia dell’AC, vanno promosse tante storie locali. Non limitandoci tra l’altro ai confini nazionali, perché con la diffusione dell’associazione in diversi Paesi, le figure di laici esemplari sono fiorite in tutto il mondo e hanno internazionalizzato la testimonianza, dando voce ad una Chiesa davvero cattolica.

Possiamo chiederci quale sia il segreto di questa storia. Perché tante donne e uomini abbiano saputo incontrare il Signore della vita attraverso l’Azione Cattolica.

A me pare che al centro ci stia quel prendere sul serio la vita, quel fare i conti con il proprio futuro che poi è un dare la risposta alla vocazione, alla chiamata cristiana. Tante volte abbiamo sentito affermare che l’associazione è una scuola di santità. Proviamo a spiegare questo concetto: lo è innanzitutto perché pone le persone di fronte alle scelte di fondo della vita. Che significato ha la nostra esistenza ? Che senso hanno le relazioni umane, la fatica, il dolore? Ecco il principio dell’azione formativa: prendere la propria vita in mano e decidere dove andare, che strada intraprendere. Una formazione quindi vocazionale, che si mette in relazione con la chiamata cristiana alla santità .

Scorrendo tanti profili biografici è la prima caratteristica in cui ci imbattiamo: formazione consapevole e cammino vocazionale. Come sappiamo, nella Chiesa tutti i fedeli sono chiamati alla santità: l’associazione con la sua proposta mette di fronte all’invito ad essere, partendo dalla condizione di vita di ciascuno, «perfetti come è perfetto il Padre celeste» (Mt 5,48).

Non è difficile individuare nella biografia di tante figure laicali della nostra storia il momento preciso in cui è avvenuta la chiamata. Così come è facile cogliere in che misura i cammini formativi, la formazione all’apostolato abbiano sostenuto quel cambiamento di vita di chi, secondo l’ammonimento dell’apostolo, è chiamato a vivere «come si conviene a santi» (Ef 5,3) e a farlo nell’esercizio paziente del proprio stato di vita: quindi da laici e da laici cristiani.

Ma vi è un’altra caratteristica che possiamo attingere dal ricco inventario di profili biografici: ciascuno ci mette qualcosa di suo, ci mette la sua vita, la sua cultura, la sua collocazione sociale, le sue doti e il suo carattere. Ed è una ricchezza spesa non singolarmente ma insieme, in associazione appunto.

Questi appena tratteggiati sono solo alcuni spunti che potrebbero guidare alla lettura di tante “vite” per scoprire cosa accomuna, ad esempio, i due giovani fondatori della Società della Gioventù cattolica, Mario Fani (1845-1869) e Giovanni Acquaderni (1839-1922), il loro entusiasmo e il loro intransigentismo, frutto della stagione storica in cui vivono, ma anche la loro capacità imprenditoriale, la volontà di mettere in essere opere sociali, con una donna come Armida Barelli (1882-1952) che diventerà la fondatrice della Gioventù femminile, ma specialmente sarà un esempio instancabile per tutta la vita di testimonianza cristiana, contribuendo in maniera determinante alla promozione femminile, e ad una concezione moderna di apostolato. Armida Barelli è oggi venerabile, mentre serve di Dio sono Cleonilde Guerra (1922-1949), Itala Mela (1904-1957), insieme a tante altre giovani donne. Così come una bambina di sette anni, Antonietta Meo.

A fianco a loro uomini come Angelo Raffaele Jervolino (1890-1985), presidente dei Giovani cattolici all’inizio degli anni ’30, quando più duro divenne il confronto con il fascismo, specie intorno al preteso monopolio dell’educazione della gioventù; o quel Luigi Gedda (1902-2000) che per lunghi anni si trovò alla guida dell’Azione Cattolica, dei giovani prima, degli uomini poi e quindi come presidente generale. È ricordato per essere stato il fondatore dei Comitati Civici che ebbero un ruolo fondamentale nella storia del dopoguerra, ma il suo lungo percorso associativo è legato ad una serie di intuizioni formative e organizzative di altrettanto rilievo. O Carlo Carretto (1910-1988), “innamorato di Dio”, la cui presenza nell’Associazione terminò all’inizio degli anni ’50 quando seguì nel deserto le orme di Charles de Foucauld, ma che continuò ad amare l’associazione fino ad affermare, negli ultimi anni della sua vita, che era stato «il fiume in cui aveva imparato a nuotare». Si dovrebbero ricordare tanti e tanti nomi, quali ancora quelli delle donne e degli uomini che scrissero una pagina importante nella Resistenza, come Teresio Olivelli (1916-1945), Gino Pistoni (1924-1944) o Odoardo Focherini (1907-1944) di Carpi, morto nel campo di concentramento di Hersbruck. Fino a giungere alla stagione più vicina ai nostri anni, quella della ricostruzione della repubblica, segnata da uomini come Giuseppe Lazzati (1909-1986), Giorgio La Pira (1904-1977), Vittorio Bachelet (1926-1980). Biografie accomunate, al pari di tante altre, da una comune storia di santità laicale.

A sottolineare l’importanza di questa chiave di lettura dell’AC come formazione alla santità la presidenza nazionale, in questi mesi, ha promosso la Fondazione “AC Scuola di santità Pio XI”, presieduta dal cardinale Salvatore De Giorgi.

Il rinnovamento in vista del Concilio:un'azione concorde, essenziale ed unitaria

Quanto detto trova una naturale realizzazione nel favorire un processo di unificazione: l’unità è nota dominante dell’AC sotto il pontificato di Giovanni XXIII e fa da sfondo ad una accelerazione di un disegno associativo più organico che porta alla unificazione dei diversi “rami”, ma anche degli indirizzi e dei programmi formativi.

Ed è ancora il magistero di Giovanni XXIII che indica autorevolmente all'AC questa necessità di unificazione: «Nell'Azione Cattolica – dice Roncalli il 10 dicembre 1961 –, tutti portano un contributo di diversa preparazione e sensibilità; e ciascuno s'impegna secondo le particolari direttive. Ma un lavoro, anche profondo, svolto nei diversi rami, senza la cura dell'unità non potrebbe portare gli auspicati frutti, perché frantumerebbe le energie in una eccessiva dispersione. L'unità deve regolare il comune lavoro, dirigerlo a mète semplici, ma precise e chiare, favorire il libero espandersi delle singole forze. Senza un'azione concorde non si è mai avuto un successo duraturo e profondo: la storia lo insegna».

È un discorso importante, anche perché si colloca prima del Concilio e testimonia come il rinnovamento dell'ACI, è già allora percepito per necessario e urgente anche nelle sue implicanze strutturali.

L'unità di pensieri, di propositi, di programmi per raggiungere una validità sempre più efficace nell'adempimento dei propri obblighi e responsabilità, è richiamata da papa Roncalli fin dal discorso rivolto all'AC romana nel gennaio 1960, come anche nel discorso fatto il 28 giugno 1960 ai partecipanti ai Convegni nazionali dell'ACI.

L'unione strutturale nel magistero di Giovanni XXIII richiama, nella vicenda storica dell'Azione Cattolica, un problema costante: quello del rapporto tra l'opportuna unità e la necessaria autonomia organizzativa delle diverse associazioni, sia a livello nazionale che a livello diocesano e parrocchiale. È noto infatti che le diverse associazioni nazionali – Gioventù, FUCI, Donne, Gioventù femminile, Uomini, Laureati, Maestri – nate in tempi diversi, per rispondere ad esigenze in parte diverse, avessero tradizioni e talora metodi largamente differenziati. Ora, è ovvio che un certo coordinamento e una certa unione siano stati da sempre indispensabili e gli stessi Statuti del 1923 per un verso e del 1946 l'avevano sottolineato. Ma il problema si pone, negli anni '60, in termini nuovi e con maggiore urgenza. Vittorio Bachelet, presidente della Giunta Centrale di AC, nel '65, al Convegno dei presidenti diocesani, ne prende atto: «Se l'Azione Cattolica è infatti in modo specialissimo collaborazione responsabile alla Gerarchia nell'azione pastorale, è evidente che tale collaborazione non può che essere collaborazione all'unitario piano pastorale della Chiesa pellegrinante in Italia, e così a quello unitario di ogni Diocesi e di ogni parrocchia. Se finora in certo senso l'Azione Cattolica aveva svolto una certa funzione di supplenza ad un piano pastorale nazionale – e poteva quindi permettersi il lusso di fare ciò anche in modo differenziato e relativamente disarticolato – oggi la sua collaborazione – se non vuole essere intralcio anziché servizio – non può che porsi in una prospettiva unitaria, a livello nazionale come a livello diocesano e a livello parrocchiale».

Una sfida reale, di cui tutte le componenti dell'ACI sono consapevoli, ma che, come vedremo, doveva fare i conti per la sua realizzazione con una serie di difficoltà e situazioni concomitanti. Nel 1969, vivendo a fondo il rinnovamento conciliare, l’AC si è data una nuova struttura e un nuovo Statuto (numerosi sono gli Statuti che ne hanno regolato la vita) sottolineando ancora una volta la sua natura religiosa. Da quasi quarant’anni la vita dell’AC scorre dunque su binari nuovi: una struttura unitaria ha preso il posto dei rami storici, il numero degli aderenti si è alquanto contratto, attestandosi intorno ai cinquecentomila (negli anni ’50 erano arrivati a tre milioni e mezzo), ma soprattutto ha dovuto misurarsi con il nuovo contesto pastorale e sociale in rapida trasformazione.

Negli anni che vanno dal 1966 al 1969 l'ACI fece un articolato cammino per arrivare alla stesura di una carta statutaria nuova rispetto a quella che aveva fino a quel momento regolato la vita associativa, che risaliva al 1946, anno in cui era stata posta la parola fine al regime di clericalizzazione voluto nel 1939 da Pio XII per mettere la cattolicità organizzata al riparo dalle attenzioni fasciste, ed era stato restituito al laicato il ruolo di guida e di responsabilità direttiva previsto dai precedenti Statuti. Il nuovo Statuto recepiva pienamente e, direi anche con spunti anticipatori che attendono ancora di essere realizzati, la lezione conciliare sul laicato e, soprattutto, sulla sua visione di Chiesa.

La Lumen Gentium rifonda innanzitutto la centralità del battesimo, nel quale i laici sono “radicati” non più in termini funzionali (cioè sul “cosa fanno…”), e sposta gli equilibri relazionali tra i soggetti, così come il rapporto tra il “fare” e l’“essere” dei laici. Allo stesso tempo, con la Gaudium et Spes i Padri conciliari guardano alla realtà terrena non più come luogo ostile, ma come luogo comune della nostra esistenza, in cui Dio si rivela attraverso i segni dei tempi. Quindi, “luogo teologico”. Cambia di conseguenza anche la comprensione e la collocazione del laico: non più soggetto che, compromesso con il mondo, è a rischio, piuttosto l’interprete privilegiato di “un’altra lingua”, voce del mondo per la Chiesa e voce della Chiesa per il mondo.

Il valore della testimonianza
Qual è il senso oggi, per tutto il laicato, di questa storia? Direi senz’altro che si tratta di una pagina che ha valore di testimonianza e spinge a interrogarsi sul momento presente che il laicato vive a quarant’anni anni dal Vaticano II. La testimonianza offerta da Fani e Acquaderni, dalla Giustiniani Bandini e dalla Barelli, da Pericoli, da Jervolino, da Ciriaci, da Corsanego, da Righetti, fino a Veronese, Gedda, Carretto e Bachelet, unitamente alle testimonianze di altri migliaia di laici ignoti ai più ma che hanno inciso in tantissime realtà locali con una testimonianza di laicità vissuta, ci sono di esempio. E meritano di essere conosciute.

La storia cui possiamo rifarci è allora una sorta di storia minore che ci racconta pagine di vita, è la storia di una associazione che è stata significativa nella vicenda della Chiesa e del Paese, perché ha contribuito a formare generazioni di laici adulti nella fede e protagonisti nella società.

È una storia che può a buon titolo essere considerata parte integrante del cammino formativo dell’AC nelle varie età perché contribuisce a far maturare il senso dell’appartenenza e mette in chiaro come ogni generazione è tenuta, nel suo tempo, a rendere una testimonianza forte e gioiosa, sapendo così di... fare storia.

È la storia di un laicato che ha contribuito a far maturare nuove modalità di relazione nella Chiesa. Un rapporto adulto ma allo stesso tempo di figliolanza, così come già veniva delineato nel saluto che Bachelet ebbe modo di rivolgere al Papa nell’Assemblea del 1970: «Noi vi siamo vicini, Padre Santo, con l’affettuosa e soda fiducia di cui parlava don Mazzolari quando diceva: “Il Papa ha bisogno di figlioli che gli vogliano bene alla buona, l’unica maniera per volere bene veramente; che gli obbediscano in piedi e che in piedi gli diano una mano a portare la grossa croce che ha sul cuore e sulle spalle”». A ben vedere, più di una sfida all’AC nel periodo post-conciliare scaturisce proprio dall’identità stessa di un’associazione che è nata e opera ancora oggi con questo stile, fedele alla sua identità e alla sua storia.

Tra storia e futuro

Se diamo uno sguardo complessivo alla nostra vicenda storica, rileviamo con facilità le differenze, i modi di essere cambiati lungo gli anni, il quadro pluralistico in cui ci troviamo, i grandi mutamenti intervenuti nella comunità ecclesiale e nella società civile, nella Chiesa e nel mondo. 

Con maggiore difficoltà riusciamo ad individuare le costanti di una storia complessa come quella dell’Azione Cattolica. Questa storia infatti è stata, nelle diverse stagioni e talvolta anche contemporaneamente, una storia composita dove gli elementi carismatici, volitivi, frutto di soggettività personali e quelli istituzionali, dovuti alle scelte della gerarchia cattolica così come al suo ricco magistero, si sono intrecciati.

Cos’è stata in sostanza l’AC? Possiamo dire che la sua storia coincide in gran parte con il percorso di maturazione del laicato cattolico intrapreso in Europa all’indomani di un fatto traumatico come la rivoluzione francese; laici che si sono messi insieme confrontandosi con la modernità.

Di questa storia dobbiamo essere grati: perché è – come disse una volta papa Montini – un motore che ci porta, che ci fa amare il presente e ci sospinge verso l'avvenire. Perché ci chiede di ridefinirci nella lettura dei segni dei tempi.

I cambiamenti nella Chiesa e nel mondo

Le grandi trasformazioni sociali che, anche alla luce delle nuove tecnologie, vanno incidendo nel profondo la vita umana, il libero e responsabile svolgersi dell’esistenza, ci chiedono di entrare in sintonia con le trasformazioni, e più ancora con gli esiti delle stesse e nella consapevolezza che il Vangelo può diventare luce per le genti, sale e senso di vita per ciascuno.

I cambiamenti che sono sotto i nostri occhi e che attraversano i modi stessi del nostro vivere ci chiedono di dare forma alla nostra vita, di saldare, mediante un cammino continuativo ed esigente, quel distacco tra la fede professata e la vita quotidiana (cfr. Gaudium et Spes 43, Evangelii Nuntiandi 19, Novo Millennio Ineunte 40). L’associarsi da laici comporta l’impegno a sostenere lo sforzo che ci vede allo stesso tempo membra vive ed attive della Chiesa e della società umana. Non esiste quindi un duplice impegno, per la vita della Chiesa e per l’animazione temporale, ma un’unica prospettiva di scrutare i segni dei tempi radicati nell’unica fede.

La soggettività del laicato

Del laicato e delle prospettive dell'essere laici cristiani si parla da tempo; è un dibattito fitto che ci dice che si tratta di una questione né risolta né scontata, a quarant’anni dal Concilio. Quale sarà il futuro? Andiamo incontro a straordinarie possibilità per l'impegno del laicato e la questione del riconoscimento pieno della vocazione laicale si inserisce nel cammino della Chiesa sulla strada segnata dal Concilio nel terzo millennio.

Insieme – quasi in un rapporto di reciprocità - c'è anche la questione della significatività della presenza dei cristiani laici nella società civile e nel vasto mondo della politica, chiamati a portare al Paese e all’Europa di cui siamo cittadini il contributo di una visione dell'uomo e della politica ispirata dalla dottrina sociale della Chiesa.
Per un’associazione come l’AC, riflettere su questi temi ha il duplice valore di formare le coscienze e di portare un contributo al dibattito in corso, con un rinnovato sforzo nel formare uomini e donne con le “schiene dritte” e capaci di guardare lontano, con un costante esercizio di collaborazione e di dialogo con quanti colgono l’urgenza di progettare, di dare speranze, senza aspettare da altri le soluzioni dei problemi che non si possono trovare se non insieme.

Il rapporto con i nuovi movimenti: una nuova stagione

Molti segni ci dicono che una nuova stagione va delineandosi nel rapporto tra movimenti ecclesiali di nuova e di antica origine. Il servizio dell’Azione Cattolica in questo quadro viene dalla sua identità, dalla sua natura ecclesiale, il suo convocarsi non per questo o quel servizio, ma per l’unico servizio di costruzione della Chiesa, in stretta comunione con i pastori di cui l’associazione intende condividere, nella sua misura laicale, l’ansia pastorale, la preoccupazione dell’annuncio, la tensione missionaria.

Oggi la Chiesa esprime un “volto plurale” che richiede quello stile “plenario” che è stile di comunione vissuta, a volte ancora da sperimentare, alla scuola del Concilio. L’AC, proprio per la sua storia e la sua collocazione, si pone a servizio dell’unità per elaborare e condividere allo stesso tempo questo stile della plenarietà, mantenendo la sua caratteristica di popolarità, facendosi voce dei “senza movimento” e della loro vita battesimale di cui cogliere i doni e le fatiche.

Il FIAC: una nuova stagione internazionale

Non è un caso che il rilancio dell’associazione in questi anni proceda di pari passo con la rivisitazione della parrocchia, vista come la possibilità ordinaria di accedere alla Chiesa del Signore, e allo stesso tempo con una visione più consapevole della cattolicità della Chiesa come una caratteristica che ci fonda e che ci dispone a cogliere ed accogliere le differenze del mondo contemporaneo.

Anche l’AC in questa stagione storica postconciliare e globale che richiede grandi orizzonti e capacità di incidere a livello locale ha trovato le vie e le motivazioni per una nuova internazionalizzazione.

Pur nel mutato scenario dell’associazionismo laicale e della geografia ecclesiale, risulta sempre più necessario promuovere un tipo di aggregazione come l’AC, con questo o con altro nome, che esprima la dedizione e la fedeltà dei laici nella Chiesa locale, adeguatamente formati secondo progetti fondati sulle quattro note conciliari e sull’identità laicale tracciata nella Lumen Gentium. Un’ AC resa oggi ancora più “cattolica” è quella che vive in molte nazioni del mondo con questa comune identità associativa.

Vi sono quindi motivi di gratitudine e di speranza che ci coinvolgono, aprendoci al futuro.

Il FIAC, Forum Internazionale di Azione Cattolica, riunisce le associazioni e federazioni di movimenti di AC . È nato nel 1987 su iniziativa di alcuni rappresentanti dell’AC di diversi Paesi riuniti a Roma in occasione del Sinodo su "Vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo". Nel 1991, a Roma si è riunita l’assemblea costitutiva del Forum internazionale delle associazioni e delle federazioni di movimenti di Azione Cattolica; nel 1994 (Città del Vaticano, 29 giugno) è promulgato il Decreto di riconoscimento da parte del Pontificium Consilium pro Laicis "ad experimentum". Il 3 gennaio 2000 ottiene il riconoscimento definitivo. Nel 2001 La Conferenza delle Organizzazioni Internazionali Cattoliche (COIC) riconosce il FIAC come OIC (Organizzazione Internazionale Cattolica):

Questa peculiare forma di apostolato associato, la cui identità e missione è stata riproposta dalla stesso Concilio Ecumenico Vaticano II (cfr. Lumen Gentium 33.3, Ad Gentes 15.9 e, particolarmente, Apostolicam Actuositatem 20.2 e 24.4) e dal costante insegnamento del Romano Pontefice e dei Vescovi (cfr. da ultimo, Christifideles Laici 31.3), sono tuttora presenti ed operanti in molti Paesi di diversi continenti, come è emerso anche dai lavori e dai documenti conclusivi del Sinodo dei Vescovi dell'ottobre 1987. 

Tra le sue finalità quelle di essere uno spazio dove si viva la sollecitudine e la solidarietà fra le AC dei diversi Paesi, regioni e continenti; analizzare i grandi problemi a dimensione mondiale che la società contemporanea pone alla Chiesa e all'AC; animare e promuovere la "nuova evangelizzazione" nel rispetto del diverso contesto pastorale e strutturale di ogni AC 

Il FIAC si propone  di favorire la reciproca conoscenza tra le associazioni e federazioni di movimenti di Azione Cattolica dei diversi Paesi; promuovere iniziative volte a sostenere e sviluppare lo specifico servizio che le associazioni e le federazioni di Movimenti di Azione Cattolica sono chiamate a svolgere in coerenza con la propria identità, pur nella varietà dei modi e delle forme richieste dalla diversità del contesto culturale, sociale ed ecclesiale in cui operano; promuovere iniziative tendenti ad approfondire i problemi che toccano la vita e la missione della Chiesa a livello universale, continentale o regionale; stabilire rapporti di dialogo e di collaborazione con tutte le organizzazioni di apostolato laicale a livello internazionale, con particolare attenzione a quelle già riconosciute come OIC; rappresentare le associazioni e le federazioni di movimenti di Azione Cattolica appartenenti al Forum presso il Pontificium Consilium pro Laicis e gli altri organismi della Santa Sede; rappresentare le associazioni e le federazioni di movimenti di Azione Cattolica appartenenti al Forum presso le organizzazioni internazionali civili, nel rispetto della natura ecclesiale del Forum e nell'ambito delle sue finalità.

I Paesi membri sono per l’Europa: Spagna, Svizzera italiana: Lugano, Malta, Austria, Polonia, Romania, Rito Latino e Rito Bizantino, Albania, Italia, Lussemburgo; per l’America: Messico, Venezuela, Colombia, Perù, Paraguay, Argentina, Ecuador; per l’Africa: Burundi (Bururi, Gitega, Bubanza, Ruyigi); Burundi (Bujumbura, Muyinga), Rwanda (Kibungo), Rwanda (Myumba, Kabghay), Repubblica democratica del Congo (Bukavu), Kenya (Murang’a, Maralal, Nyahururu), Tanzania (Kigoma), Uganda (Lugazi), Cameroun (Yaoundé); per l’Asia: Birmania, Myanmar.

Sono Paesi osservatori: Bosnia Erzegovina, Brasile, Bulgaria, Cuba, Guatemala, Lituanaia, Portogallo, Repubblica Moldova, Terra Santa AC Betlemme e Nazareth, Ucraina, Ungheria, Zambia, Francia, El Salvador, Nigeria, Slovacchia, Togo, Usa.

Tra storia e storiografia. Il punto sugli studi

Parlando di storia  è bene spendere qualche parola anche a proposito della storiografia. A che punto sono gli studi sul laicato e sul Movimento Cattolico? Gli studi sull’Azione Cattolica hanno seguito una lenta ma costante evoluzione di prospettiva: dagli scritti apologetici dell’immediato dopoguerra, tesi soprattutto a difendere l’associazione dal consenso dato al regime fascista, si è passati a quelli sul ruolo e l’operato di AC a livello locale, comparsi in epoca postconciliare, fino alle opere di più ampio respiro degli anni ’80. Fino a questo momento, tuttavia, la maggior parte degli scritti continua a ruotare attorno al problema dei rapporti tra AC e fascismo, insistendo – come è noto – prevalentemente sugli aspetti politici.

Un momento di svolta si è avuto all’inizio negli anni ’80, quando appaiono alcune opere destinate a produrre significative novità nello studio della storia del Movimento Cattolico e dell’Azione Cattolica; e proprio per questo la presidenza dell’AC ha promosso in quegli anni un importante istituto scientifico cui , tra l’altro, ha affidato il suo archivio: l’ Istituto per la storia dell'Azione Cattolica e del movimento cattolico in Italia “Paolo VI”.

Con la caduta dei muri e la messa in mora delle letture ideologiche, infatti, anche gli studi sul Movimento Cattolico e sull’AC conoscono una nuova fioritura e si affrancano da una lettura quasi esclusivamente politica (in funzione della lettura del quadro politico) che per anni ha compresso l’interpretazione e la valorizzazione del vissuto più propriamente religioso e formativo, cioè di quella parte che, a buon titolo, può essere considerata caratteristica precipua della storia di AC.

È, tuttavia, una strada in gran parte ancora da percorrere, che dovrà considerare meglio, tra l’altro, il ruolo e la funzione svolti dall’AC rispetto al più complessivo Movimento Cattolico, così come il significato d’insieme della vicenda dell’AC lungo i suoi 140 anni, senza ritenere uno iato il rinnovamento seguito alla stagione conciliare. L’insieme di questa storia più che secolare ci indica il percorso di una maturità del laicato capace di rispondere, con creatività nuova, alle sfide dei segni dei tempi. Un laicato fedele alla vocazione ecclesiale che si esprime anche in un esigente rapporto con la gerarchia e allo stesso tempo un laicato capace di fedeltà, al mondo, alla storia; capace, con la sua offerta formativa, di offrire classe dirigente per il Paese.

È confermata, dal punto di vista storiografico, la tendenza a privilegiare lo studio del profilo formativo dell’articolata pianta associativa dell’Azione Cattolica. Uno studio che riconsideri fonti fino ad oggi trascurate quali i testi di catechesi, i sussidi formativi e la stessa stampa associativa nella sua articolazione e personalizzazione: una vera e propria galassia in cui ogni singolo pianeta presenta una ricchezza originale per i contenuti, i redattori, il dialogo formativo con i soci.

La stessa articolazione della struttura associativa, per età, per condizioni di vita, per categorie professionali, per ruoli di responsabilità per competenze educative ecc. andrà riconsiderata nel tentativo di mettere in luce diversificazioni e peculiarità.

Un’ulteriore via, per una nuova stagione della storia dell’Azione Cattolica, è quella che si affida alle ricerche locali, oggi più numerose e, in qualche caso, più scientificamente fondate del passato.

Accanto a volumi pubblicati in occasioni, anniversari e singole figure locali o, ancora, sulla nascita e lo sviluppo in singole diocesi dei vari rami associativi, vanno crescendo i contributi storiografici rivolti a valutare nell’insieme l’apporto al Movimento Cattolico e alla più complessiva storia civile dell’Azione Cattolica. Vanno in tal senso i saggi contenuti ad esempio nelle due collane sulla storia religiosa della Lombardia e sulla storia religiosa del Veneto, edite, rispettivamente, dalla editrice La Scuola e dalla Gregoriana Libreria Editrice, oltre a numerosi altri volumi editi localmente.

Una messe vasta di ricerche, di approfondimenti che escono ormai dal solo ristretto campo della storia del Movimento Cattolico per entrare a pieno titolo – e questa è un’ulteriore scelta di qualità che si può registrare – nella più generale storia contemporanea. Va in questa direzione il volume La presenza dell’Azione Cattolica nella Chiesa e nella storia d’Italia (Rubbettino, Soveria Mannelli,CZ, 2008).

In un panorama sociale e politico radicalmente mutato, l’approccio storico può avere un valore inedito. Di qui la necessità di rivisitare le radici preunitarie dell’AC, i cosiddetti “rami”, le associazioni nazionali per i giovani e le giovani, per le donne e per gli uomini che, prima dell’unificazione del 1969, avevano una vita autonoma. Il rinnovamento post-conciliare va messo al centro con le sue scelte – religiosa, democratica, associativa, della Chiesa locale –, ma forse è necessario liberarlo da una interpretazione contingente che si è più volte manifestata in questi quarant’anni. Intendo dire che è opportuno recuperare il cammino di questa lunga tradizione con uno sguardo complessivo, per vedere come la centralità della Parola, della liturgia, della cultura, da cui – come diceva Bachelet – «tutto il resto prende significato», è stata vissuta dall’AC in tutta la sua valenza educativa e culturale. Rivisitare la storia vuol dire anche collocare la “scelta religiosa” come una “scelta” appunto, una sottolineatura necessariamente più marcata, della natura religiosa dell’AC. 

È difficile dar conto in poche righe di una storia così ricca e articolata. Di una storia , inoltre, che non si è conclusa, ma continua nel mutato contesto sociale ed ecclesiale di questi anni. L’AC è chiamata a vivere una nuova stagione, a riempire il presente di risposte creative con gli occhi rivolti a quel futuro che inizia già oggi ed ha la luce serena e paziente della speranza.
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